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iamo in Quaresima, un tempo che
inizia quaranta giorni prima della

Pasqua con il rito in cui il credente si
sottopone all’austero segno
dell’imposizione delle ceneri, che è
strettamente unito  al concetto di
penitenza. È un atto che proviene dai
primi secoli della Chiesa, la quale già
nei secoli V e VI organizzò la
«penitenza pubblica», scegliendo le
cenere ed il sacco per indicare il castigo
di coloro che avevano commesso
peccati gravi. La storia ci narra che in
questi secoli i pentiti si presentavano
ai presbiteri, confessavano le proprie
colpe e se erano pesanti, ricevevano un
vestito di cilicio impregnato di cenere,
restando esclusi dalla Chiesa, «con la
prescrizione di ritirarsi in qualche
abbazia per espiare, nella preghiera, le
loro colpe».
Le Comunità monastiche erano ed
ancora oggi sono centri spirituali in
cui la vita, in solitudine, che i monaci
conducono «con l’animo premente di
gioioso desiderio» aiutano a sostenere
nelle loro povere ma fervide preghiere,
il cammino di espiazione e di
purificazione.
Una scelta di vita che ancora oggi ha
un suo alto valore e non sempre
comprendiamo la forza penetrante che
può portare alla nostra coscienza  per
gustare un pacato refrigerio di serenità.
Abbiamo paura della solitudine, non
ci sentiamo vivi se non siamo
attorniati continuamente dalla gente.
La solitudine, però, può essere anche
una benedizione, una realtà preziosa
che ci mette a contatto con la ricchezza
del nostro animo. Il monaco, nel
silenzio della sua cella, questo ci
insegna e ci spinge ancora oggi,
nell’atto penitenziale delle ceneri, a
racchiuderci nel silenzio ed ascoltare la
voce silenziosa della nostra anima.
Il significato del rito di imporre le
ceneri sulla testa dei penitenti,
rappresenta un gesto di una grande
simbolica verità, che va oltre la
spettacolarità dell’atto, ricordandoci la
finalità ultima dell’uomo: «Memento
homo, quia pulvis es et in pulverem
reverteris». Le ceneri sono segno della
debole e fragile condizione dell’uomo.
Abramo rivolgendosi a Dio dice: «Vedi
come ardisco parlare al mio Signore, io
che sono polvere e cenere». (Gen
18,27).
Il cristiano non può non sentire queste
sue limitazioni nella sua entità umana.
Ricevere la cenere è soprattutto segno
di penitenza, di chi si accorge del
proprio agire iniquo e decide di
convertirsi.
Le Sacre Scritture ci riportano
l’esempio di Giuditta che invita tutto il
popolo a fare penitenza affinché Dio
intervenga a liberarlo: «Ogni uomo o
donna israelita  e i fanciulli che
abitavano in Gerusalemme si
prostrarono davanti al tempio e
cosparsero il capo di cenere, vestiti di
sacco, alzarono le mani davanti al
Signore». (Gdt 4,11).
La storia ci conferma quanto l’uomo
abbia riconosciuto, nel suo cammino,
di essere molte volte guidato dalla sua
superbia e presunzione, cercando,
però, la forza di ritornare all’umiltà,
richiamando alla memoria il comune
destino mortale. Chinare la testa per
accettare le ceneri, vuol dimostrare un
notevole sforzo umano per trascorrere
una vita purificata e rigenerata
dall’amore senza fine di Cristo
Signore.

Antonio Baroncini

S

In sintonia con il Creato

ant’Ambrogio scriveva che l’uomo ha l’obbligo
morale di alzarsi prima del sorgere del sole, non

solo per lodare Dio, ma anche per sancire una
sorta di signoria su tutte le cose, imprimendo
ordine e ritmo al suo agire diurno. Precedere
l’alba, rivelava per il grande Padre della Chiesa,
l’eccezionale dignità dell’uomo.
A Castelfranco, don Ernesto Testi, sembra essersi
ispirato al vescovo di Milano, se è vero che ha
proposto ai suoi ragazzi una Via Crucis la mattina
presto, prima dell’ingresso a scuola. S’inizia il 15
marzo e si va avanti per 5 venerdì fino al 12
aprile. La chiusura è affidata al vescovo Andrea.
Encomiabile!

Francesco Fisoni

S

DI DON FRANCESCO RICCIARELLI

ol mercoledì delle
ceneri siamo entrati nel
tempo di Quaresima,
un tempo di contrasti e

di struggente poesia. Nel
periodo dell’anno in cui la
natura si risveglia e i primi
tepori primaverili rinfrancano
l’anima, annunciando che la
bella stagione è ormai alle
porte, proprio in questo
periodo la Chiesa ci invita a
intraprendere un lungo
esercizio di penitenza,
modellata sui 40 giorni di
Gesù nel deserto. Giorni di
digiuno e astinenza, di esercizi
in cui ci si priva di qualcosa
che ci appaga per crescere nella
virtù e nel dominio di sé, di
celebrazioni della Via Crucis in
cui si ripercorre la via dolorosa
del Signore verso al Calvario e
fino al sepolcro. Tutto questo
sembra voler smorzare la
luminosità di questo tempo, la
dolcezza che deriva dal rifiorire
della vita nel passaggio
dall’inverno alla primavera.
Eppure, è proprio con la
celebrazione della Quaresima che
possiamo metterci in sintonia, in
maniera più perfetta e profonda,
col cammino del creato. E questo
ce lo ricorda papa Francesco nel
suo annuale messaggio per la
Quaresima, dedicato al seguente
tema: «L’ardente aspettativa della
creazione è protesa verso la
rivelazione dei figli di Dio» (Rm
8,19).
Con San Paolo, il Pontefice ci

ricorda che il motivo profondo
dell’ascesi, praticata attraverso il
digiuno, la preghiera e
l’elemosina, è quello di vivere da
persone redente, lasciarsi guidare
dallo Spirito Santo, riconoscere e
mettere in pratica la legge di Dio.
In questo modo, sottolinea il
Santo Padre, noi facciamo del
bene anche al creato, cooperiamo
alla sua redenzione.
Questa sintonia tra il cammino
dell’umanità e quello dell’intera
creazione, che il Papa ha posto al
centro dell’attenzione di tutta la
Chiesa nell’enciclica Laudato si’,
trova il suo compimento quando
la santità trasfigura l’uomo e
questi, mediante la preghiera, la

contemplazione, l’arte coinvolge
nella sua lode a Dio tutte le
creature, come ha fatto San
Francesco nel “Cantico di frate
sole”. Il cuore del messaggio
quaresimale di papa Francesco,
che porta non a caso la data
ufficiale del 4 ottobre, festa del
Poverello di Assisi, è proprio
l’annuncio di una santificazione
che, a partire dagli uomini, si
riverbera su tutta la creazione.
Ciò che rompe l’armonia - ricorda
papa Francesco - è il peccato, con
la sua forza distruttrice: “Quel
peccato - scrive - che porta l’uomo
a ritenersi dio del creato, a
sentirsene il padrone assoluto e
ad usarlo non per il fine voluto

dal Creatore, ma per il
proprio interesse, a scapito
delle creature e degli altri”.
L’intemperanza conduce a
stili di vita dannosi, che
perpetuando la
trasgressione originaria,
rompono la comunione
con Dio, con gli altri e con
tutte le creature. È
praticando la temperanza
che si ristabilisce l’armonia
perduta, mediante la
conversione. “Per questo, il
creato - scrive papa
Francesco - ha la necessità
impellente che si rivelino i
figli di Dio, coloro che
sono diventati “nuova
creazione””.
C’è un’altra fioritura, non
più effimera, che la
creazione attende con
impazienza: è quella della
Pasqua, che scaturisce dalla

Resurrezione di Cristo, dalla sua
vittoria sul peccato e sulla morte,
di cui l’annuale rifiorire della
natura è soltanto un’immagine
sbiadita. L’attesa impaziente del
creato si compirà quando tutti i
cristiani e l’umanità intera
entreranno nel “travaglio” e nel
crogiolo della conversione.
In particolare attraverso il
digiuno, la preghiera e
l’elemosina, nel tempo di
Quaresima, siamo chiamati a
incarnare questa tensione verso la
Pasqua definitiva. Se sapremo
valorizzare questo tempo
prezioso con impegno e con gioia
saremo portatori della speranza
di Cristo per tutto il creato.

C

Quaresima 2019: il messaggio di Papa Francesco

LE CENERI

Il CORSIVO
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omenica 10 marzo - ore 11: S. Messa a
Torre a chiusura del millenario, con il

conferimento della Cresima. Ore 18: S.
Messa a Santa Maria a Monte nella
domenica vocazionale, con l’apertura del
pellegrinaggio vicariale delle reliquie dei
santi Pastorelli di Fatima.
Martedì 12 marzo - ore 10: Collegio dei
Consultori. Ore 14,30: Benedizione delle
famiglie a Castelfranco di Sotto. Ore 21,15:
Incontro preparatorio per il Pellegrinaggio
dei giovani in Terra Santa.
Mercoledì 13 marzo: A Roma, convegno di
Diritto Canonico. Ore 18,30: S. Messa,
ricordando Chiara Lubich con il
Movimento dei Focolari.
Giovedì 14 marzo: A Montenero, incontro
regionale Vescovi e Superiori religiosi. Ore
20: Incontro e preghiera di Taizé a Gello.
Venerdì 15 marzo - ore 10: Udienze. Ore
21,15: Consiglio Caritas diocesana.
Sabato 16 marzo - ore 11: Inaugurazione
di un restauro a cura del Museo diocesano. 
Ore 15: Visita dei chierichetti di
Castelfranco di Sotto. Ore 17: A San
Miniato, coppie di Perignano prossime al
matrimonio. 21,15: Rassegna dei cori
parrocchiali a Capanne.  
Domenica 17 marzo - ore 11: S. Messa in
seminario con le famiglie dei bambini di
Perignano che si preparano alla Messa di
Prima Comunione. Ore 15: Incontro a cura
della Pastorale familiare. Ore 18: Serata di
ritiro con i diaconi permanenti.

DDI FRANCESCO FISONI

ranco Nembrini è uno
che quando parla
spacca! Ad esempio:
sapete cosa c’entra

l’Uomo Ragno con questo
appassionato educatore?
Nembrini da anni gira l’Italia
tenendo un ciclo lezioni su
Dante e la Commedia. A
definirle lezioni si fa però un
torto alla vena espressiva,
fresca e immediata, del
professor Franco e forse a
Dante stesso. Si tratta di
incontri che da anni
riempiono sale e oratori di
tutto lo stivale. Un po’
di tempo fa, a Roma,
alla fine di una di queste
conversazioni, si fa
avanti un ragazzo che gli
confida in tutta
franchezza che le parole
ascoltate in uno dei
precedenti incontri,
erano state decisive per
un’importante revisione
e cambio di vita.
Poco dopo Nembrini
scopre che a parlargli
così era niente meno
che Gabriele Dell’Otto,
uno dei più geniali
illustratori al mondo,
artista di punta delle
due case editrici
americane di supereroi per
eccellenza: Marvel e DC.
Nacque così, quasi per caso,
un progetto che ha avuto da

subito i connotati e i confini
del sogno: rivestire la Divina
Commedia di panni
contemporanei, attualizzarne

il messaggio per portarla al
grande pubblico, soprattutto
ai giovani, in questo inizio di
millennio. Una missione
etica, estetica e pedagogica
allo stesso tempo.
Nembrini racconta l’opera in
chiave esistenziale e Dell’Otto
suggestiona e incanta con
l’impatto cromatico del suo
maestoso Alighieri, che
giganteggia fiero come un
Capitan America vittorioso (e
scusateci se l’accostamento vi
sa di lesa maestà!). Un
progetto bello e di grande

respiro, che ha avvicinato
davvero tantissima gente al
poema immortale. Basterebbe
solo questo per fare un
monumento a Nembrini e per
invocarne, vox populi, la sua
causa di beatificazione!
Venerdì 7 marzo, ore 21.15
nel salone mediceo del
convento dei Padri
Francescani a San Romano. Il
titolo della conversazione sarà
per questa volta: “Il
discernimento nelle scelte
educative”. Da legarselo al
dito!

F

Nembrini, Dante e l’Uomo Ragno

«Il Beato Pio Alberto Del Corona: opera
teologica e azione pastorale di un

vescovo tomista alla fine del XIX secolo». È
questo il titolo della tesi presentata lo scorso
27 febbraio all’Istituto Superiore di Scienze
Religiose di Pisa dal nostro collaboratore e
bibliotecario del Seminario vescovile,
Alexander Di Bartolo. Si tratta di un lavoro
di notevole impegno e interesse scientifico
con cui Di Bartolo ha concluso il corso di
laurea triennale in Scienze Religiose. Relatore
della tesi è stato il professor Paolo Morelli,
docente di Storia Ecclesiastica, profondo
conoscitore delle vicende storiche della
nostra Diocesi. Un particolare pregio di
questa tesi risiede nel fatto che, a differenza
dei vari studi biografici pubblicati in
occasione della beatificazione di Del Corona
avvenuta nel 2015, il lavoro di Alexander Di
Bartolo si concentra sugli scritti del Beato,
focalizzando l’attenzione sul contributo che
il vescovo sanminiatese dette alla causa del
neotomismo. La centralità del pensiero di
San Tommaso D’Aquino nell’opera di Del
Corona - suo confratello nell’Ordine
Domenicano - si manifestò ancor prima
della pubblicazione dell’enciclica “Aeterni
Patris” (1879) con cui papa Leone XIII
rilanciava il pensiero del Dottore Angelico
come filosofia di riferimento per tutta la
Chiesa di fronte alle sfide della modernità.
Nel fecondo “apostolato della penna”
portato avanti dal Beato Pio Alberto Del
Corona, ben venticinque volumi, e oltre
ventimila pagine, sono dedicate proprio alla
divulgazione della dottrina di San Tommaso.
La tesi del Di Bartolo rievoca i rapporti di
Del Corona con gli intellettuali ed
ecclesiastici dell’epoca, riportando fra l’altro
una lettera che il vescovo sanminiatese
indirizzò a Leone XIII all’indomani della
pubblicazione della “Aeterni Patris”, e le
iniziative in campo pastorale che il santo
presule mise in campo nella nostra Diocesi
per far sì che il pensiero dell’Aquinate fosse
sempre più conosciuto e apprezzato.
Al termine della discussione della tesi,
l’intera commissione, oltre a rilevare
l’opportunità di portare avanti un così
promettente filone di ricerca, ha
riconosciuto il valore storico e anche
letterario delle opere di Del Corona (il quale
riteneva che la lingua teologica dovesse
essere anche bella, di qui l’estrema cura
stilistica della sua prosa), opere a lungo
dimenticate ma meritevoli di un’adeguata
riscoperta.

dfr

Casciana Terme: 
il programma 
per la Quaresima

’è un periodo dell’anno,
che precede la Quaresima,

che fa propri momenti giocosi
e scherzosi, un momento di
spensieratezza e di buona
cucina… è il Carnevale. Non è
facile indagare sulle vere
origine di questo momento
dell’anno in quanto si è
arricchito di significati nei
secoli, nelle varie realtà
geografiche. È possibile
individuare, però, un punto di
origine nel rinnovamento della
fecondità, in particolare della
terra, attraverso l’esorcismo
della morte. Il periodo
carnevalesco coincide, infatti,
con l’inizio dell’anno agricolo,

un chiaro indizio che permette
di collegarlo alle feste greche in
onore a Dioniso, dio greco del
vino, e a quelle romane dei
saturnali in onore a Saturno,
dio delle seminagioni.
È, poi, a noi cara la tradizione
cristiana: la parola Carnevale
deriverebbe dal latino Carnem
Levare, «eliminare la carne» o
da Carnem Vale, «carne addio»
poiché indica il banchetto che
si tiene l’ultimo giorno di
Carnevale, il martedì grasso,
subito prima del periodo di
astinenza e di digiuno della
Quaresima.
Ma al Carnevale si lega
soprattutto, l’uso della

maschera, un uso che si è
tramandato nei secoli e che ha
avuto nella storia usi diversi:
mascherandosi si dava inizio a
un rito propiziatorio, si
invitavano gli spiriti e le anime
trapassate a visitare i villaggi
dando loro la possibilità di
fare bagordi in cambio di
abbondanti raccolti; passando
dal teatro antico si giunge al
valore sociale della maschera:
era espressione del bisogno di
un temporaneo scioglimento
degli obblighi e delle gerarchie
per lasciar posto al
rovesciamento dell’ordine, allo
scherzo e alla dissolutezza.
Portare la maschera significava

cambiare identità, essere
qualcun altro se pur per un
breve periodo. 
La maschera è, poi, legata alla
Commedia dell’arte con i vari
Arlecchino, Pulcinella,
Pantalone, Dottor Balanzone,
Colombina, Stenterello che ci
accompagnano ancora oggi
durante il carnevale, maschere
con una propria identità che
ravvivano questo periodo di
ilarità. Questo insidia poi
l’austero tempo della
penitenza in una secolare lotta,
come illustrato da un famoso
quadro di Pieter Bruegel del
1559.

Francesco Sardi

C

Agenda del
VESCOVO

All’ISSR di Pisa,
una tesi sul Beato
Pio Alberto
Del Corona

l programma settimanale nell’Unità pastorale di Casciana
Terme è abbastanza fitto di eventi, che vanno ad

aggiungersi a quelli ordinari. Abbiamo cominciato con la
celebrazione delle Sacre Ceneri tenendo conto delle
condizioni dei partecipanti; così abbiamo avuto una breve
liturgia della Parola per i bambini all’uscita da scuola con
l’imposizione delle Ceneri e la consegna del salvadanaio per
far diventare carità condivisa il digiuno da tante spese
superflue che riguardano non solo i bambini, ma anche gli
adulti. Due Messe con la benedizione ed imposizione delle
Ceneri ad orari e luoghi diversi per favorire la
partecipazione anche di chi lavora ed è libero solo nel dopo
cena. Ogni domenica un gruppo catechistico animerà la
liturgia della Messa. Ogni venerdì faremo la Via crucis a
turno in una delle Frazioni dopo cena, mentre il capoluogo
l’avrà ogni settimana prima della Messa pomeridiana. Si è
creato un sussidio per i bambini e ragazzi che sarà
distribuito alla fine di ogni Messa festiva per coinvolgerli
nella riflessione della Parola di Dio che sfocia nell’impegno
di carità e di preghiera. Tutto questo sarà accompagnato
dalla celebrazione del Sacramento della Riconciliazione, che
avrà momenti più intensi avvicinandoci alle solennità
pasquali.

Don Angiolo Falchi

I

L’«eterno» assalto del Carnevale alla Quaresima

Bilancio delle attività
della Caritas
parrocchiale

a Caritas
interparrocchiale di
Casciana Terme nel
corso del 2018 ha

svolto la sua attività
caritatevole e assistenziale
nei confronti di ben 36
nuclei familiari per un
totale di 116 persone; di
queste, 
43 sono italiane (37%) e
73 sono straniere (63%).
Nel corso dell’anno sono
stati erogati 514 pacchi. Il
contenuto di questi
pacchi (pasta, riso, pelati,
olio, legumi, latte,
zucchero, farina, biscotti,
tonno, frutta, caffè…)
viene dal Banco
alimentare di Firenze,
dalla colletta nazionale

della fine di novembre e
dall’acquisto diretto di
questi prodotti di prima
necessità, quando non
arrivano dal Banco
alimentare. La spesa per
questi prodotti comprati
nel 2018 ammonta a
quasi € 3000. La cassa
Caritas “piange”; per
questo è stata indetta una
raccolta fondi per oggi,
domenica 10 marzo,
prima domenica di
Quaresima, in tema con
lo spirito quaresimale,
che deve caratterizzare
questo periodo liturgico:
il nostro digiuno che si
muta in carità verso il
prossimo bisognoso.

Don Angiolo Falchi

L
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stata una Messa partecipata e
commossa quella celebrata dal vescovo

Andrea Migliavacca nella cappella del
palazzo vescovile, venerdì 22 febbraio,
nel XIV anniversario di Don Luigi
Giussani.
Gli aderenti alla fraternità di Comunione
e Liberazione e alcuni amici erano
accompagnati da don Pier Francesco
Amati che guida la Scuola di Comunità
nella nostra zona e che la celebrato
insieme al nostro Vescovo.
La celebrazione liturgica ha voluto essere
anche una preghiera al Signore perché
continuiamo a crescere nella fede, così
come è stato letto dallo stesso Amati
all’inizio della S. Messa: «Affinché, nella
partecipazione grata e fedele alla storia
particolare generata oggi dal carisma di

Don Giussani, cresca in ognuno di noi
l’intelligenza della fede,la certezza della
speranza e l’ardore della carità a servizio
instancabile della Chiesa e dei fratelli
uomini».
Il Vescovo nella omelia,prendendo
spunto dalla festa liturgica della Cattedra
di San Pietro , ci ha invitato ad amare e
restare fedeli alla Chiesa, a questa Chiesa
di oggi, manchevole e peccatrice, eppure
voluta,amata e guidata da Cristo, perché
ogni uomo raggiunga la certezza su Cristo
stesso.
Grati al Signore per aver incontrato il
carisma di Don Giussani, ringraziamo di
cuore il vescovo Andrea per l’amicizia che
ci dimostra e per il suo
accompagnamento.

Comunione e Liberazione.

È

DI DONATELLA DAINI

ercoledì 6 marzo Rete
4 ha proiettato in
prima serata il film
«The Butler, un

maggiordomo alla Casa
Bianca», ambientato nello
sfondo tumultuoso dell’America
del Novecento. Guardare questo
bellissimo film è come studiare
la storia del razzismo
americano. 
È la storia di Cecil Gaines, un
maggiordomo afro-americano
che ha servito la Casa Bianca
sotto sette diverse presidenze a
partire dal 1957, fino al 1986. Il
film è tratto da un articolo del
2008 firmato da Wil Haygood
per il Washington Post, poi
diventato libro, edito in Italia
dalla Newton Compton, in cui
si racconta la storia reale di
questo straordinario
maggiordomo, Eugen Allen, la
cui vita aveva attraversato le
drammatiche lotte per i diritti
civili della popolazione di
colore, lotte che alla lunga si
sarebbero rivelate utili per
permettere all’afro-americano
Barack Obama di diventare
presidente degli States nel 2008.
Ma andiamo a ripercorrere
alcuni eventi che accenniamo
brevemente per meglio capire
questo film, nonché le vicende
politiche degli Usa con tutte le
relative contraddizioni. Era il
1926 quando nel film The
Butler, Cecil Gaines che viveva
in una piantagione di cotone in
Georgia, capisce che la madre
viene ripetutamente violentata
dal padrone e il padre viene
ucciso sotto i suoi occhi per aver
protestato e difeso la moglie. Era
un mondo dove la schiavitù
pareva non fosse mai stata
abolita. Successivamente il
ragazzino divenne «un piccolo
negro di casa». Il suo compito
era servire a tavola stando in
silenzio e senza creare problemi,
come se non esistesse. Già dal
XIX secolo la legge impediva che
gli schiavi venissero ammazzati
e mutilati. Il padrone era
obbligato a corrispondere un
minimo di vestiario e cibo, ma
la stessa legge proibiva agli
schiavi di imparare a leggere,
anche se ogni tanto qualcuno ci
riusciva di nascosto, di portare
armi da fuoco e di uscire da soli
dalla proprietà. Lo schiavo
poteva essere venduto,
barattato, affittato, ereditato o

dato in garanzia per un prestito.
La legge non gli riconosceva
nessun diritto, non poteva
sposarsi, a meno che non gli
venisse concesso dal padrone,
non poteva avere una proprietà
e non poteva testimoniare in
tribunale.
I domestici si sentivano più
importanti di coloro che
lavoravano nei campi. Poteva
capitare che gli schiavi venissero
frustati in pubblico per dare
l’esempio. Nel 1860 la parte
degli stati del sud più vicina al
confine con il nord e quindi con
il fiume Ohio, non aveva quasi
più nessuno schiavo, mentre nel
sud il modo per diventare ricco
era sfruttare i neri. Lavoravano
anche le donne incinte o che
allattavano, con i neonati sulle
spalle e lavoravano anche i
bambini piccoli con mansioni
più leggere, alcune volte però
giocavano con i figli dei
padroni, per questo molti
ragazzi non si rendevano conto
del proprio status. Lo schiavo
Douglas raccontò che quando
prese coscienza del suo stato di
schiavitù, rimase sconvolto e
incredulo di fronte a tale
contraddizione, dato che gli
americani erano così fieri della
loro libertà e della loro
uguaglianza, tanto era assurdo
pensare che nel contempo
potessero credere alla schiavitù.
Douglas fuggì al nord e diventò
un giornalista e un editore. I
matrimoni fra schiavi non

avevano diritti e protezioni
legali, ma costituivano
comunque un rifugio psico-
affettivo vista la situazione
Quando però al nord, gli schiavi
furono liberati e diventarono
operai, vennero pagati meno dei
bianchi, senza una casa dove
vivere. I matrimoni misti erano
proibiti, ma Garrison, un leader
abolizionista fece togliere tale
normativa nello stato del
Massachusetts nella prima metà
dell’800. Fu questo un fatto
eccezionale e straordinario se
pensiamo che nel resto del
paese queste leggi furono
abolite solo nel 1967. Nel film
The Butler si accenna ad una
sentenza del giudice Warren del
1953 a proposito
dell’integrazione scolastica. Fino
agli anni 50 esistevano scuole
per neri e scuole per bianchi. In
molti attraverso delle cause,
chiedevano che i bambini neri
potessero frequentare le stesse
scuole dei bambini bianchi. Il
giudice capo Warren affermò
che tutte queste  cause avevano
un filo conduttore e quindi la
corte suprema decise per tutti
nello stesso modo.
Fu infatti riconosciuto che le
scuole bianche erano migliori e
quindi i bambini neri per effetto
del 14° emendamento, fino ad
allora ignorato, potevano
andarci. Ma negli anni 50 e 60
spesso organizzazioni razziste
impedivano ai giovani di colore
l’accesso alle strutture

scolastiche dei bianchi, al punto
che nemmeno l’appello del
presidente Kennedy riuscì a
dissuaderli, tanto che lo stesso
decise di mandare i militari
davanti a quelle scuole. Anche
nei bar e negli autobus c’erano
posti per neri e per bianchi,
l’episodio di Rosa Parks è
passato alla storia, nel film
infatti, attraverso la narrazione
della vita dei familiari del
maggiordono, si parla anche di
queste problematiche. In
particolare si parla del
movimento dei Freedom Riders,
un gruppo di attivisti bianchi e
neri che nel 1961 iniziarono
una forma di protesta che
consisteva nel viaggiare a bordo
di autobus attraverso diversi
stati del sud, contravvenendo
alle leggi di questi paesi che
richiedevano ancora una netta
separazione fra bianchi e neri a
bordo degli autobus. Per questo
i coraggiosi attivisti subirono
violenze di ogni tipo, fino ad
arrivare il 24 maggio, ad un
arresto di massa a Jackson nello
stato del Missisipi. Martin
Luther King rispondendo ad
altri pastori che lo accusavano di
violenza, parlò della politica dei
4 passi: 1) raccogliere
informazioni e dati sulle
ingiustizie. 2) Negoziare. 3)
preparare la mente e il cuore ad
essere maltrattati e aggrediti
senza reagire. 4) azione diretta
con manifestazioni pacifiche.
Nel film si vedono infatti scene
terribili di violenze perpetrate a
danno dei neri, dove
quest’ultimi non reagiscono. Ma
si assiste anche alla nascita del
movimento delle Pantere nere
fondate dal mussulmano
Malcom X, che a differenza dei
gruppi fondati da King erano
estremamente violente. 
Poco dopo essere stato eletto
presidente degli Stati Uniti,
Obama lesse l’articolo sul
maggiordomo della Casa Bianca
e volle riceverlo con tutti gli
onori. Nemmeno Martin Luther
King avrebbe mai sognato
qualcosa di simile quel lontano
giorno del 1963, quando al
Lincoln Memorial di
Washington dichiarò: «Io ho un
sogno che è profondamente
radicato nel sogno americano.
Io sogno che un giorno questa
nazione vivrà il significato del
suo credo: tutti gli uomini sono
uguali». Speriamo che questo sia
anche un sogno italiano.
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Da un film lo spunto
per una riflessione sul razzismo

enedire e benedizione sono termini
che ricorrono frequentemente nella

Bibbia, si ritrovano quasi ad ogni
pagina (522 volte nell’AT, 65 nel NT).
Fin dall’inizio Dio benedice le sue
creature: gli esseri viventi perché siano
fecondi e si moltiplichino (Gen 1,22),
l’uomo e la donna perché dominino su
tutto il creato (Gen 1,28) e il sabato,
segno del riposo e della gioia senza fine
(Gen 2,3). Abbiamo bisogno di sentirci
benedetti da Dio e dai fratelli. La
maledizione allontana, separa, indica il
rifiuto, la benedizione avvicina,
rafforza la solidarietà, infonde fiducia e
speranza. È molto fiorente anche oggi il
mercato delle benedizioni e delle
maledizioni, delle magie e dei sortilegi,
delle fatture e del malocchio. Lo era
molto di più nei tempi antichi quando
si pensava che la parola - soprattutto se
accompagnata da gesti e pronunciata
da chi era dotato di poteri sovrumani e
misteriosi - realizzasse quello che
esprimeva. Sempre efficace era ritenuta,
naturalmente la parola di Dio che, «con
la sua parola ha creato i cieli... parla e
tutto è fatto, comanda e tutto esiste»
(Sal 33,6.9). Si temevano le sue
maledizioni e si invocavano le sue
benedizioni. Egli benediceva il suo
popolo quando lo colmava di beni,
quando elargiva prosperità e salute,
successi e vittorie, piogge e fecndità ai
campi e agli animali (Dt 28,1-8).
Sventure, malattie, carestie, sconfitte
erano i segni della sua maledizioni (Dt
28,15-19).
La più famosa delle benedizioni, quella
insegnata dal Signore stesso a Mosè,
doveva essere usata dai «figli di Aronne»
per «porre il nome del Signore sugli
Israeliti» (vv. 23.27). Era impiegata al
termine della liturgia quotidiana nel
tempio. Il sacerdote usciva sulla porta
del santuario e, stendendo le mani sulla
folla che lo attendeva, proferiva questa
forumla sacra:
Il Signore ti benedica e ti protegga
Il Signore faccia splendere il suo volto
su di te e ti sia propizio;
il Signore diriga il suo sguardo verso di
te e ti conceda la pace.
Sono sei immagini che esprimono la
richiesta di grazie e favori. Il volto
raggiante è segno di amicizia e di
benevolenza, ispira fiducia, apre il
cuore a lieta speranza. Con linguaggio
molto umano, il pio israelita chiede
spesso al Signore di «rasserenare il suo
volto», di «non nascondergli il suo
volto» (Sal 27,9), di non mostrarsi
adirato. «Fa’ rispreldnere il tuo volto -
supplica il Salmista - e saremo salvi»
(Sal 80,4); «risplenda su di noi la luce
del tuo volto, Signore» (Sal 4,7).
Non soltanto Dio benedice l’uomo, ma
anche l’uomo è chiamato a benedire
Dio. Nei Salmi torna insistente l’invito:
«Benedite il Signore, voi tutti, servi del
Signore. Alzate le mani verso il
santuario e b enedite il Signore» (Sal
134,1-2). Se in Cristo Dio ha rivelato il
suo volto sempre benedicente,
all’uomo non rimane che benedire
sempre, anche i nemici: «Benedite e
non maledite» (Rm 12,14), «non
rendete male per male, né ingiuria per
ingiuria, ma al contrario, rispondete
benedicendo; poiché a questo siete stati
chiamati per avere in eredità la
benedizione» (1Pt 3,9).
Fonte: Bollettino parrocchiale «Il Ponte»
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